anno 87 n. 8 euro Î 


Sono stati recentemente resi noti i dati di una ricerca Istat 
sulla violenza sessuale in Italia. Una ricerca approfondita 
che ha intervistato migliaia di donne tra i 16 e i 70 anni rile- 
vando che, in Italia, il 31,9% delle donne hanno subito vio- 
lenza (circa 14 milioni le vittime, sommando i 6.743 000 stu- 
pri ad altri tipi di violenza sia fisica sia psicologica). 

La quasi totalità delle aggressioni (96%) non viene de- 
nunciata. 

L'autore delle violenze è nel 70% il partner. 

I{ 34,5% delle donne intervistate ha raccontato di aver 
subito violenze molto gravi da parte del partner, il 29,7% 
una violenza abbastanza grave. | 

Un quadro che dovrebbe farci capire come il sopruso è 
ancora parte della nostra vita e la condiziona pesantemen- 
te. 

Constatare cha la violenza contro le donne non solo esi- 
ste ancora ma è un fenomeno che non accenna a diminuire, 
è difficile da accettare, sia da parte delle donne sia degli 
uomini perché evidenzia come le relazioni siano malate, 
come tra uomini e donne continui a persistere una contrad- 
dizione inconciliabile. 

Perciò qualcuno ancora oggi si meraviglia e chiude gl 
occhi: pensa che il problema riguardi altri, non se stesso o 
suoi vicini. 

E una rimozione molto diffusa: si preferisce pensare che 
il violento sia il diverso, il pazzo, lo straniero, il borderline... 

Perciò si mette l'accento e si dà visibilità all'evento 
eclatante cercando i avvalorare la tesi mediatica che gli 
autori e le vittime appartengono solo a particolari tipi di per- 
sone, cercando di occultare le storie di violenza e sopraffa- 
zione che ogni giorno si consumano tra le mura domesti- 
che, tra gli amici di famiglia. 


SG continua a pag. 8 
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Un osceno spettacolo 


La crisi del governo Prodi per modalità e apparenti. e oc- 
culte cause sta tutta dentro la logica autoreferenziale della 
politica istituzionale e, ci pare, segna il fallimento della stra- 
tegia di “condizionamento da sinistra e dall’interno” del go- 


‘verno stesso. Le formazioni politiche a sinistra dei DS escono 


con le ossa rotte da questo passaggio politico, messe sotto 
scacco ed accusate di voler “riconsegnare il paese a Berlu- 
sconi”. Non è chi non veda che invece i giochi sono ben 
diversi. Più soggetti, per motivi differenti, hanno operato ver- 
so uno scopo comune, pronti domani a dimenticare la del 


` 


tutto occasionale e strumentale alleanza. Di fatto, lo sposta- 
mento verso il centro del baricentro del governo che si pre- 
senta come l'esito della crisi è la fotografia dei rapporti nu- 
merici già esistenti tra DS, Margherita, ecc. da una parte e 
la cosiddetta sinistra radicale. Vero è che questa sinistra 
radicale non aveva ottenuto alcuno dei provvedimenti richie- 
sti (modifica della legge 30, ad esempio) ed aveva piuttosto 
supportato il governo in tutte le sue scelte, compresa quella 
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UMANITÀ NOVA 


XK LUGANO: SERATA DI 
SOLIDARIETÀ CON IL 
CIRA DI LOSANNA 


3 marzo 2007 serata di 
solidarietà con il CIRA - 
Centro Internazionale di 
Ricerche sull'Anarchismo di 
Losanna www.cira.ch al CSA 
Il Molino (via Cassarate 8). . 
Ore 20 cena di finanziamen- 
to, ore 22 Concerto di Carlo 
Ghirardato che interpreta 
Fabrizio De Andre. Parteci- 
pate numerosi/e: è importan- 
te. 
Circolo Carlo Vanza, via 
Castelrotto 18 CH - Locarno 
www.anarca-bolo.ch/vanza 
circolo-vanza@bluemail.ch 


Niente è più difficile da 


vedere coi propri 


occhi di quello 


che hai sotto il naso 


(W. Goethe). 


God bless Italia 


D'Alema ha fatto il duro, ` 


nessuno voleva buttarlo am- 
mare, neppure i dissidenti di 
RC e PdCI. Non c'era nes- 
sun voto di fiducia al gover- 
no ma solo un resoconto sul- 
la politica estera, politica- 
mente rilevante, governati- 
vamente no. Perché richia- 
mare al capezzale alleati, 
detrattori e franchi tiratori? 
L’isteria collettiva nella 
sinistra radicale piglia il so- 
pravvento, in coro si chiede 
il linciaggio degli incompati- 
bili (quelli dell’area trotzkista 
di RC), li s’insulta in aula e 
fuori mentre la “comunità 
politica” del partito chiede 
alla sua piazza di manifesta- 
re incondizionato appoggio a 
Prodi. 
D’Alema è davvero uno 
sprovveduto? No. 


L'operazione è quella di. 


sbarazzarsi prima e in tem- 
po di eventuali intralci affin- 
ché il voto per la missione in 
Afganistan non abbia più in- 
toppi in vista di quella che la 
NATO e la compagine dei 
volenterosi (USA e GB) han- 
no definito “offensiva di pri- 
mavera”, un'offensiva contro 
i talebani in una zona dell’ Af- 
ganistan “più selvaggia del 
Far West” dove i comandi 
militari hanno bisogno di più 
truppe e mezzi come anche 


di “poter disporre liberamen- ` 
te dei contingenti in cam- 


po”!. 

L'Italia “deve fare la sua 
parte” in nome della “Pace” 
e in modo “Umanitario” ov- 
viamente e per questo la re- 
cente sceneggiata parla- 
mentare aiuta, o almeno do- 
vrebbe, rischiarare la notte. 

Ma che cos'è l’idiozia? 

Clinicamente è un grave 
arresto dello sviluppo intel- 
lettuale che si manifesta in 


. modo totale o parziale, una 


sorta d’infermità incurabile; 
più comunemente sinonimo 
di stupidità, imbecillità. 

Se infatti dovessimo, tut- 
ťa un tratto, fare a meno del 


nostro bagaglio di scettici 


cronici potremmo ritenerci 
tutti vittime d’un’idiozia go- 
vernativa senza precedenti. 

Basta verificare le dichia- 
razioni dei vari leader della 
sinistra al governo dopo la 
grande manifestazione vi- 


centina contro il raddoppio’ 


della base USA e prima del- 
la “caduta” Dalemiana sulla 
politica estera: “Ora ridurre 
l'impatto sulla città” (Fassi- 
no), “Si tenga conto della 
grande partecipazione” (Dili- 
berto), “tocca alla politica da- 
re una risposta a questo po- 
polo della democrazia e del- 
la pace” (Ferrero), “La gen- 
te ha parlato, il governo ora 


‘ascolti: la palla passa al- 


l'esecutivo, che deve tener- 
ne conto: non faccia orec- 
chie da mercante”, (Gianni), 
“Non cade il governo per una 
base” (Diliberto), “Non que- 
sto governo, ma quello pre- 
cedente ha preso degli impe- 
gni e noi li onoriamo.” (Fas- 
sino), “Qui nessuno è contro 
il governo ... spero sia chia- 
ro a tutti” (Giordano), “Oggi 


è una grande giornata di lot- 
ta contro il governo. La spe- 
ranza è che il governo capi- 


sca e torni sui suoi passi” 


(Caruso). 

Ma il gioco dura poco e 
siccome lo scetticismo non è 
l'accettazione della sconfitta, 
ma il margine di sicurezza, di 
elasticità, per cui la sconfit- 
ta — già prevista, già ragio- 
nata — non diventa definitiva 
e mortale’, ci riaccolliamo 
l'onere e rimettiamo il parti- 
tume neila sua giusta collo- 
cazione storica: al servizio 
del potere. 


C'è sindrome e sindrome 

Tutte le motivazioni che 
sono state alla base dellas- 
sunto governativo secondo il 
quale la base s'ha da fare 
possono essere riassunte in 
tre massime: 

- C'era già un accordo e 
bisogna onorarlo 

- la base non sarà così 
grande e di prim'ordine 
=- chi s'oppone ha la sin- 
drome di Nimby (dall’inglese 
Not in my back yard, non nel 
mio giardino di casa) 

Ognuna di queste è scon- 
fessata da dati e logica, in 
ordine: l'accordo è sottoscrit- 
to dal governo precedente 
ovvero quello opposto a 
quello attuale, il rispetto di 
tale impegno sarebbe spet- 
tato allo stesso se nuova- 
mente in sella, inoltre si par- 
la di accordi non scritti e que- 


sto non fa che facilitare il di- - 


simpegno di qualunque com- 
pagine si fosse trovata a go- 
vernare; la base in progetto 


al Dal Molin sarà una base 


direttamente collegata con 
Aviano, collegamento opera- 
tivo diretto fra le truppe di 
terra (in questo caso i para- 


‘ cadutisti della 173sima Aero- 


brigata) e i cacciabombar- 
dieri in volo, specialmente 
nelle operazioni di supporto 
aereo ravvicinato‘. Il ruolo 
della superbase di Vicenza 
avrà conseguenze dirette su 
più fronti dal medioriente al- 
l'Africa. 

L'ultima accusa (già mos- 
sa contro la popolazione 
valsusina NO TAV) è in real- 
tà l'esempio più evidente di 
una sindrome maggiore che 
attanaglia la politica istituzio- 
nale, indipendentemente dal 
colore di casacca ovvero 
quella degli impostori. In una 
globalizzazione dei privilegi 
e delle speculazioni è solo 
attraverso il lavoro locale in 
stretto legame con un pen- 
sare globale che vi è possi- 
bile mutare i rapporti di for- 
za e le chance d’incidere 


“concretamente rispetto ai 


danni imposti. Il giardino di 
casa è sempre più grande, 
quello di Aviano è Vicenza e 
viceversa, quello di Venaus 
è nella Bassa Friulana (cor- 
ridoio 5), quello di Scanzano 
è in Sardegna e così via. 

Il giardino della casa di 
tutti è l'intero globo, le con- 
seguenze dei disastri am- 
bientali sono un fattore che 
incidono se non in tempi re- 


ali ormai a breve/medio ter- 
mine. 

La parzialità ed il limite 
del coinvolgimento popolare 
locale nella difesa dell’am- 
biente, della salute, dell’oc- 
cupazione ecc. vanno consi- 
derati come un fattore posi- 
tivo di riapproprazione di luo- 
ghi comuni, dopo decenni di 
atomizzazione imperante 
laddove il capitalismo produ- 
ceva individualismo diffuso e 
apatia politica, non possia- 
mo non considerare questa 
riconsiderazione comunitaria 
da parte della popolazione, 
con tutte le contraddizioni 
che questo comporta, come 
un'inversione di rotta. 

La sindrome del governo 
Ulivista, la stessa di tutti i 
governi, è presto svelata an- 
dando a evidenziare | veri 
motivi di una discontinuità 
istituzionalmente impossibi- 
le: 


- la politica estera italia- 


na è stata stabilita dopo la 
Seconda Guerra mondiale, 
gli accordi in parte secretati, 
l'alleanza NATO/USA, il pas- 
saggio cruciale del compro- 
messo storico, costringono 


“chiunque voglia governare a 


subordinarsi a strategie che 
stanno “altrove” 

- la rete di basi che inva- 
dono l’Italia hanno coperto 
vaste, quanto segrete, ope- 
razioni di intelligence che 
hanno riguardato (e riguar- 
deranno ancora) il cosiddet- 
to fronte interno fatto di stra- 
gi, golpe a bassa intensità e 


repressione diffusa e/o mira- 


ta 


Il movimento dopo Vi- 
cenza 

La grande e partecipata 
manifestazione vicentina 


che ha veduto finalmente un 


nuovo protagonismo sociale 
con caratteristiche peculiari 
e positive (in parte in linea 
con il fenomeno Val Susa e 
in parte tipicamente locali) 
ha però evidenziato ancora 
il limite di un’agire ingenua- 
mente e involontariamente 
controllato, permeato e stru- 
mentalizzato dalla cosiddet- 
ta sinistra radicale al gover- 
no. 

L'appello del presidio per- 
manente che ha indetto la 
giornata (e che s'è visto con- 
correre con quello di CGIL e 
DS cammuffato da coordina- 
mento di comitati) chiedeva 
esplicitamente ai partiti di 
partecipare come popolo, 
lasciando a casa le bandie- 
re o mettendogli il lutto, se- 
gno di coscienza di un tradi- 
mento in atto da parte di un 
“governo amico”. 

L'appello è caduto nel 
vuoto, chiunque ha potuto 
constatare la nutrita presen- 
za di bandiere di RF, Verdi e 
PdCI e senza lutto come se 
nulla stesse succedendo. 
Inoltre gli stessi politici sca- 
fati hanno potuto prendersi i 
loro minuti da primedonne 
nelle tv nazionali e locali, ri- 


lasciando appunto quelle di- 


chiarazioni tra l’inutile e il 


non sense che tutti abbiamo 
dovuto sorbirci. 

La bagarre sulla politica 
estera che ha posticipato la 
manifestazione conferma e 


amplifica l’insensatezza di 
. un anacronistico modello “di 
lotta e di governo” che carat- 


terizza le ambiguità di certa 
politica pacifista. 

Il problema è quindi anco- 
ra tutto in essere, anzi, oggi 
più che mai cogente, dopo 
l'onda di massa contro la 
Guerra in Iraq e il riflusso 
immediatamente calato; do- 
po la presa del palazzo del 
centrosonistra che segue le 
politiche berlusconiane co- 
me programma e mostra “le 
contraddizioni” per tacitare 
la base della frangia radica- 
le dei partiti dell’Unione; 
dopo il protagonismo Dale- 
miano in Libano supportato 
da un pacifismo nonviolento 


che ha riassunto i “se” ei 


“ma” a pieno titolo; dopo il ri- 
dimensionamento iracheno 
in funzione afgana (come 
stabilito dal ex esecutivo), il 
voto alla missione in Afgani- 
stan, l'aumento delle spese 
militari ed ora l’ampliamen- 
to della base a Vicenza, nuo- 
vo avamposto offensivo di 
brigate speciali: di quale 
discontinuità si va ciancian- 
do? Di quale pacifismo, non- 
violenza e umanitarismo do- 
vrebbe ritenersi rappresen- 
tato il movimento antiguer- 
ra? 

Da Vicenza la discontinui- 
tà spetta al movimento, una 
discontinuità che riguarda la 
delega e la rappresentativi- 
tà politica che non è, ormai, 
che l'ombra dell’ombra di 


una funzione gerarchica già 


perdente in passato ed oggi 
più che mai nociva. Il popo- 
io della pace che parte dal 
territorio e che s’interseca 


abbonatevi a UN! 


overni in caduta libera 


rizomaticamente con la glo- 
balità delle lotte nei territori, 
deve fare proprio l’antimilita- * 
rismo come base dell’agire. 
compiendo quel salto quali- 
tativo che libera le energie 
imprigionate dalla gerarchia 
politica mettendole a dispo- 
sizione di una pratica netta, 
sincera, utile ovvero l’ostili- 
tà al monopolio della violen- 
za organizzata e delle strut- 
ture che la ospitano: eserciti 
e basi. 

_ Diversamente saremo tut- 
ti nuovamente chiamati a 
ricontarci e leccare le ferite 
mentre il vecchio ceto. politi- 
co esaurisce la sua funzio- 
ne lasciando il posto a quel- 
lo nuovo (e ritrovando in par- 
lamento galoppatori del mo- 
vimento attuale) che ci spie- 
gherà quanto sia complessa 
la politica, quanto interes- 
santi le contraddizioni e ri- 
cattandoci con o noi o la de- 
stra. 


Stefano Raspa 


1G. W. Bush — La Stampa 16/ 
02/2007 

2 La Repubblica (18/02/2007) 

3 come c'insegna L. Sciascia 

4 l'ottavo Air support opera- 
tions squadron (Asos) dalla ca- 
serma Ederle di Vicenza (sede di 
reparti dell'esercito americano), 
composta di 40 uomini, 15 hum- 
vee (i “gipponi” blindati) e tre ve- 
icoli governativi, si trasferisce 
all'aeroporto “Pagliano e Gori”, 
rafforzando il legame tra le due 
basi militari americane di Vicenza 
e Aviano, con quest'ultima sem- 
pre più votata al ruolo “joint”, cioè 
interforze. Infatti il prossimo raf- 
forzamento della 173sima Aero- 
brigata americana di casa alla ca- 
serma Ederle (un raddoppio de- 
rivante dal travaso dei batta- 
glioni presenti in Germania) è 
correlato alla trasformazione da . 
distaccamento a “squadron” del- 
l'ottavo Asos, unità pluridecorata 
che a Vicenza non godeva di spa- 
zi sufficienti. 


A chi si abbona a 48 * un gadget a scelta tra: 


“Nuestra Obra” Antologia della canzone 
anarchica nella Spagna rivoluzionaria 


bandiera o fazzoletto rossi e neri 


due libri delle ed. 
Zero in Condotta: 
“Influenze borghesi 
sull’anarchismo. 
Saggi sulla | 
violenza” di Luigi| 
Fabbri + “L’idea| 
anarchica” di Angel 
Cappelletti 


Gentile signor Presidente, 

ho avuto modo di iegge- 
re, oggi, martedì 20 febbra- 
io 2007, la Sua lunga inter- 
vista rilasciata al quotidiano 
governativo, quindi amico 
Suo, “La repubblica”, dal ti- 
tolo alquanto significativo: 
“Nella lotta al terrorismo la 
strada è la nonviolenza”. 

E da un po' di anni che Lei 
ed i Suoi compagni di parti- 
to parlano a pieni polmoni di 
non violenza, ed è da altret- 
tanto tempo che condanna- 
te, in tribunali improvvisati, 
coloro che non si sono avvi- 
cinati al Vostro Credo e so- 
prattutto quelli, come il sot- 
toscritto che non credono 
alla Sua (Vostra) Conversio- 
ne. 

Premetto subito che mi 
definisco anarchico, termine 
assai complesso e contrad- 
dittorio, ma che mantiene, 
nonostante il logorio del tem- 
po, una dignità politica non 
ancora superata e che non 
mi ritengo un non violento, 
ma detto questo, non mi ri- 
tengo neppure un violento. 
Odio, ad esempio, come tut- 
ti noi, la forma più brutale di 
terrorismo, che Lei omette 
accuratamente dal citare, 
ovvero la Guerra: mi perdo- 
ni, capisco che Lei possa 
evitare di citarla, perché la 
questione Le porterebbe im- 
barazzi sui quali difficilmen- 


te un non violento conse- 


guente potrebbe far finta di 
niente. Perché, ma forse la 
Sua vasta cultura Le permet- 
te di saperlo, i più grandi 
armieri, produttori, finanzia- 
tori di massacri e di morti in- 
discriminate su scala plane- 
taria sono proprio gli Stati. 

E Lei siede al Terzo po- 
sto sugli scranni di uno Sta- 
to, di cui Lei ed il Suo partito 
condividono le sorti di Go- 
verno, che spartisce, insie- 
me ad altri Stati, la promo- 
zione di guerre e la diffusio- 
ne, nonché la fabbricazione 
di armamenti destinati ad 
ammazzare (forse non Le 
piace che qualcuno glielo ri- 
cordi) simili eguali a Lei, pro- 
prio come, forse, stavano per 
fare, quei brigatisti contro i 
quali anche Lei si è scaglia- 
to dal Pulpito della Nonvio- 
lenza. E Le ripeto, per non 
sbagliarmi, che la nostra cul- 
tura politica, quella dell’anar- 
chismo sociale e rivoluziona- 
rio, ha in odio ogni forma di 
sopruso e di violenza in ge- 
nere e di violenza terroristi- 
ca in particolare. Ma le Pre- 
diche che vengono dal Suo 
pulpito ci fanno rabbrividire, 
perché in odio abbiamo an- 
che le ipocrisie: sappiamo, 
nerché lo avete fatto Voi, che 
nel luglio del 2006 (decreto 
di rifinanziamento delle mis- 
sioni militari all’estero (DL 
224/2006) avete finanziato 
missioni militari e di guerra 
In iraq, Afganistan, in Medio 
ho in Congo, nei Balca- 

. pari a 25,1 miliardi an- 
al (quante bocche da sfa- 
mare, quanti pozzi, quanta 
acqua...?) 

Ma sappiamo anche, per- 
ché su questo ci informano 
pacifisti e non violenti con- 
seguenti, non attaccati ad 
alcuna poltrona se non alla 
dignità della loro etica per- 
sonale, che avete fatto una 
Finanziaria militare e di 


. lo sviluppo”, 


guerra: “Una finanziaria per 
l'avevano defi- 
nita Padoa-Schioppa e Pro- 
di. Ma l’unico sviluppo certo 
della finanziaria 2007 (oltre 


all'aumento delle tasse) è 
quello delle spese militari, 
aumentate dell’11% pari a 
oltre 20 miliardi di euro (!!!). 
In un comunicato, Emergen- 
cy rende noto che “è stato 
costituito nel Ministero della 
Difesa un apposito Fondo 
per le esigenze di investi- 
mento per la difesa con uno 


art_19723.html), l'aumento 
delle spese per acquisto di 
nuovi armamenti è - non c'è 
che dire — “un bel risultato 
per un Governo che aveva 


affermato nel suo program- 
ma elettorale che ‘l'Unione si 
impegna, nell’ambito della 


cooperazione europea, a 


sostenere una politica che 
consenta la riduzione delle 
spese per armamenti’. E se 
la maggior parte dell'intero 
bilancio, più del 70%, è as- 
sorbito dai costi sempre più 


Del terrore e della guerra 


menti e la partecipazione 
dell’Italia a programmi di 
riarmo in partnership con di- 
versi Paesi.”; Oppure: “Il go- 
verno Prodi ha ceduto alla 
lobby delle armi - commenta 
Luciano Bertozzi su Nigri- 
zia.it  (Wwww.nigrizia.it/ 
doc.asp?id=9047& 
IDCategoria=127) - ed ha 
autorizzato un rilevante pro- 
gramma di investimenti mo- 
strandosi poco sensibile alle 
esigenze di parte del suo 
elettorato che ha chiesto un 
drastico taglio delle spese 
militari per dirottarle verso 
quelle sociali”. 

Come riporta il citato arti- 
coio di Beretta, il riarmo ita- 
liano spazia su vari progetti 
“a cominciare da quelli euro- 
pei per il cacciambombardie- 


re ‘Eurofighter Typhoon’ di 


cui l'Italia conta di acquista- 
re altri 121 modelli per Ae- 
ronautica e Marina per un 
costo di circa 7 miliardi di 
euro. E per le fregate 
Fremm: 60 milioni di euro per 
il 2007, 135 milioni per cia- 
scuno degli anni 2008 e 


colarmente al centro-sinistra 
visto che la partecipazione fu 
decisa dal Governo D'Alema 
nel 1998. Lunghe vedute per 
un Governo tutto sommato 
breve: le consegne dell F35 
non dovrebbero giungere pri- 


ma del 2013, ma partecipa- 


re al programma fin dalla 
fase di progettazione ha avu- 
to un interesse aggiunto e - 
non ne dubitiamo - strategi- 
A: A 

Allora signor Presidente 
della Camera Bertinotti, da 
quale Pulpito, se non quello 
del Potere, può elargire al 
mondo le sue Prediche?: 
“(...)il Pci ruppe coraggiosa- 
mente con il dittatore sovie- 
tico, ma poi per alcuni anni 
tollerò che nella propria base 
rimanesse un mito. lo stes- 
so, quando diventai segreta- 
rio di Rifondazione Comuni- 
sta, dovetti più volte preten- 


dere la rimozione del ritratto 


di Stalin dalle sezioni dove 
andavo a parlare. Quelle 
foto, ora, non ci sono più”. 
Così Lei conclude l'inter- 
vista: che ne direbbe se 


ni di euro per il.2007 e per 


stanziamento di 1.700 milio- elevati per il mantenimento 
delle Forze armate - che nel 
‘2002 ricoprivano però solo la 
metà della ‘Funzione Difesa’ 
- e dalle sempre più nume- 
rose missioni militari, una 
buona fetta se la ritagliano 
pure le industrie armiere per 


la produzione di nuovi arma- 


un totale di 4.450 milioni nel 
triennio 2007 — 2009”. 
“Come si legge in un arti- 
colo a firma di Giorgio Beret- 
ta sul sito “Mosaico di pace” 
(http://italy.peacelink.org/ 
mosaico/articles)/. 
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“C'è una base per ripartire 
(Massimo D'Alema, a proposito del nuovo programma 
di governo; 23 febbraio 2007) 


Senza aspettare gli esiti della crisi di governo, nella se- 
rata di giovedì 22 febbraio, così come era avvenuto martedì 
13, diverse centinaia di persone hanno rumorosamente 
manifestato a Vicenza davanti alla caserma Ederle, bloc- 
cando anche il traffico in transito sul viale della Pace, men- 
tre il comando Usa rinviava la conferenza stampa, per la 
presentazione ufficiale della nuova base, già prevista per 
l'indomani mattina. 

Risposta migliore non poteva esserci, in considerazione 


anche delle prese di posizione che, ancora una volta, ave- 


vano tentato - non soltanto da destra - di delegittimare e 
criminalizzare l'opposizione popolare al progetto Dal Molin. 

Il giorno precedente, prima era arrivata la dichiarazione 
del presidente della repubblica Napolitano, con un passag- 
gio davvero degno di menzione: “Per quanto legittime e im- 
portanti le manifestazioni non sono la forma suprema della 
partecipazione e il sale della democrazia. È nel riconosci- 
mento della rappresentatività delle istituzioni elette e delle 


relative sedi di decisione democratica che ogni forma di par- 


tecipazione deve trovare la sua misura. Se si nega questo 


-ancoraggio delle istituzioni si può scivolare nella suggestio- 


ne della violenza come matrice delle decisioni invocate da 
aggregazioni e mobilitazioni minoritarie. E di lì nell'impossi- 
bilità di prevalere per questa via, si può compiere il passo 
verso la degenerazione estrema del terrorismo”!. 

in altre parole, per il presidente con alle spalle una vita 
dentro il partito comunista, le lotte popolari autorganizzate, 
come quelle contro la Ederle-2 o contro il Tav in Val di Susa, 
sono l'anticamera della violenza e del terrorismo. D'altra par- 
te, nelle settimane scorse, lo stesso segretario della Cgil 
vicentina, Oscar Mancini, non si era pronunciato in modo 
diverso, facendo più volte riferimento al presunto carattere 
“antipolitico” dell'opposizione alla nuova base Usa, soste- 
nendo che il “nostro obiettivo deve essere quello di far fun- 


— zionare la democrazia (non solo a livello formale) ricolie- 


gando ia partecipazione popolare alle istituzioni politiche”? . 


2009 e dal 2010 fino al 2022 
a raggiungere i 1.665 milio- 
ni di euro. Ma anche per pro- 
grammi non proprio europei, 
come quello per un altro tipo 
di cacciabombardiere, il F35 
-Lightnight Il’, noto come 
Joint Strike Fighter (JFS). Un 
programma che piace parti- 


qualche sezione del Suo par- 
tito, o qualcuno che ha cre- 
duto nella Sua buona fede 
togliessero dalle pareti le fo- 
tografie che la ritraggono 


ranza? Pietro Stara 
1Inwww.disarmo.org/rete/ 
articles/art_20157.html 


ll sale che brucia 


Se questo è il tenore della posizione espressa dal “presi- 
dente di tutti gli italiani”, il ministro degli esteri D'Alema, lo 
stesso giorno della sua “caduta” al Senato, su Vicenza era 
stato ancora più netto. Nella replica alle dichiarazioni del 
centrodestra, infatti, aveva ribadito che “revocare questa 
autorizzazione sarebbe stato e sarebbe da parte del Gover- 
no attuale, un atto ostile verso gli Stati Uniti”? . Affermazio- 
ne emblematica quanto autoritaria, tanto che non era tarda- 
ta la risposta, impeccabile, dei cittadini contrari: “Il ministro 
D’Alema ha dichiarato che ritirare l'autorizzazione per co- 
struire la nuova base militare rappresenterebbe un atto ostile 
verso gli Stati Uniti. Non considerare la forte contrarietà 
emersa sabato scorso a Vicenza rappresenta un atto ostile 
verso la comunità locale vicentina”. 

Ma ormai è chiaro che questa pacifica mobilitazione so- 
ciale, autogestita e determinata, più che il “sale della de- 
mocrazia” è sale che brucia sulla ferita aperta, tra società 
civile e potere militare. Anche i bambini, ormai, a Vicenza 
sanno che le ruspe e le uniformi antisommossa troveranno 
un'estesa resistenza a questo atto di arroganza politica e 


‘ devastazione ambientale, un atto che può davvero essere 


definito un atto di guerra nei confronti di una collettività che 
chiedeva solo rispetto ed alia quale è stato negato persino 
il diritto di esprimersi attraverso un referendum popolare ri- 
guardo la sorte di una provincia come quella di Vicenza che, 
da tempo, soffre una militarizzazione (Usa, Nato, Gendar- 
meria Europea, Esercito Italiano) del territorio oltremodo 
opprimente. 

Per questo, davanti alla ridicola proposta da parte del 
governo e del sindaco di Vicenza di spostare di appena 300 
metri la mega-base®, la risposta di chi da mesi sta lottando 
in prima persona non poteva essere che “Né qui né altro- 
ve”. 

UN reporter 


1 Tratto da // Manifesto del 22 febbraio 07. 

2 Dichiarazione pubblicata su // Giornale di Vicenza del 21 
gennaio '07. 

3 Da Liberazione del 22 febbraio ’07. 

4 Da Il Manifesto del 22 febbraio ‘07. 

5 Da Liberazione del 20 febbraio 07. 


portatore di Pace e di Spe-. 


umani poy zÀ Nova 


€, BOLOGNA: MOSTRA 
IN RICORDO 
DI ELIO XERRI 


Dedicato a Elio Xerri. Una 
mostra, tanti eventi, per 
ricordare un caro compagno, 
un amico, una libreria, una 
via, una città, un mondo e un 
modo. 

Nello spazio di Modo Info- 
shop in via Mascarella 24 e 
26, sarà allestita, dal 4 al 22 


marzo la mostra Ambient/ 


Azione - Il Picchio: Elio 
racconta foto, video, 
interviste, conferenze, 
performance, edizioni e arte 
della Libreria Editrice Il 
Picchio, del Centro di 
Documentazione Anarchica e 
dell'attività di Elio dal 1975 
al 2006. Il 4 marzo alle ore 
18 inaugurazione della 
mostra. 


Aperto a metà degli anni ‘70, 
"Il Picchio", si collegava ai 
"cento fiori" delle librerie di 
movimento in cui tutta la 
stampa antagonista e 
rivoluzionaria trovava ampia 
diffusione. 

Al Picchio si camminava sulla 
parte selvaggia, si percepiva 
il cambiamento e tutto era 
possibile. 

La storia di Elio, l'anima del 
Picchio, è la storia di un 
uomo esuberante e riservato, 
poco incline ai compromessi, 
di un compagno che ha 
sempre vissuto per afferma- 
re libertà, solidarietà, 
giustizia sociale. 

Gli accadde anche di dover 
assistere l'agonia di France- 
sco Lo Russo, il compagno di 
Lotta Continua che venne 
ucciso, con un colpo alla 


schiena, dai carabinieri |'11 


marzo del 1977 in quella via 
Mascarella dove il Picchio 
era il primo posto in cui un 
compagno in difficoltà 
sarebbe andato a chiedere 
aiuto. 

I suoi 62 anni di vita sono 
stati troppo pochi per 
contenere l'umanità che Elio 
esprimeva. Pochi per lui, 
pochi per noi che gli abbiamo 
voluto bene. 

Nelle tre settimane delia 
mostra saranno riproposte 
proiezioni di conferenze e 
interviste svolte durante 
l'attività del Picchio, moltis- 
sime foto della libreria, foto 
delle manifestazioni, manife- 
sti, edizioni della casa 
editrice Il Picchio; una 
accattivante colonna sonora 
accompagnerà la mostra, non 
mancheranno eventi di 
convivialità al vino rosso e 
delle visite guidate nel 
percorso della storia che ha 
attraversato quel luogo e 
visto partecipi quelle 
persone. 

Una storia che è la nostra e 
che nessuno può riscrivere 
ad uso e consumo per una 
carriera o per vanità. 
ww.libreriailpicchio.blogspot.com/ 
www.circoloberneri.netsons.org/ 


cà NOVA 


Umani 


JKRIMINI: PERCORSI DI 
LETTURA 2007 


La Biblioteca “Albert 
Libertad" presenta il 
programma dei "Percorsi di 
lettura 2007": l'iniziativa, 
giunta al VI anno consecuti- 
vo, si articola in tre serate 
(mercoledì 14, 21 e 28 
marzo) e, per ben conclude- 
re, con una lettura/assaggio 
domenicale (1° aprile). 
L'iniziativa si svolge presso 
l'Istituto di Scienze dell'Uo- 
mo, via Tonini 5 Rimini 
centro, nei cui locali è 
ospitata la biblioteca 
libertaria. 

- mercoledì 14 marzo ore 21 
“I nuovi schiavi" letture da I 
nuovi schiavi. La merce 
umana nell'economia globale 
di Kevin Bales; mercoledì 21 
marzo ore 21 "Movimento no 
global e tensione anarchica”, 
letture da Ripartire dal- 
l'Anarchia. Attualità delle 
idee e delle pratiche liberta- 
rie di Seàn M. Sheehan; 
mercoledì 28 marzo ore 21 
‘Cortesie per gli ospiti: cpt e 
campi nomadi” letture da 
Lager italiani di Marco 
Rovelli e Figli del ghetto. Gli 
italiani, i campi nomadi e 
_ l'invenzione degli zingari di 
Nando Sigona; domenica 1 
aprile ore 18,30 “Anarchia a 
stomaco pieno" letture e 
assaggi da: La cuoca di 
Buenaventura Durruti - La 
cucina spagnola al tempo 
della "guerra civile” 

I libri presentati nei 
percorsi di lettura sono 
disponibili in consultazione e 
prestito gratuito. 

Biblioteca "Albert Libertad": 
libri, riviste, fanzine e video 
che documentano la cultura, 
le idee e le lotte del movi- 
mento anarchico e libertario. 
Oltre a queste serate, ci 
siamo tutti i giovedì dalle 17 
alle 19. 

Gr. A. Libertad - FAI Rimini; 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 
www.homestead.com/ 

fairimini/ info: 348.7993617 


JK NOVARA: NO AGLI F35 


Per opporsi all'assemblaggio 
di bombardieri F 35 all'aero- 
porto di Cameri (cfr articolo 
a pag. 3) il Circolo Zabriskie 
Point di Novara ha deciso di 
chiedere aiuto a tutti i | 
compagni e di organizzare 
insieme, per la metà di 
maggio, un grande corteo 
antimilitarista per le strade 
di Novara. 
Una prima riunione organiz- 
zativa si terrà, nella stessa 
sede del Circolo, a partire 
dalle ore 11 di domenica 11 
marzo. 
Per contatti ed informazioni: 
info@zetapoint.org 


“Noi siamo gelosi della 
nostra autonomia - ha detto 
- il nostro obiettivo sono gli 
accordi, non l’antagonismo 
fine a se stesso”. Da questo 
criterio procedono delle con- 
seguenze comportamentali, 
per cui “ci sono diritti e do- 
veri da cui non si può fuggi- 
re - ha detto il leader sinda- 
cale - e un delegato non può 
essere iscritto alla Cgil e fare 
sciopero con i Cobas”. Il ri- 
ferimento è all'episodio del 4 


novembre scorso, che ha. 


generato una dura polemica 
all'interno del sindacato: si 
era tenuta una manifestazio- 
ne contro la precarietà, a 
Roma, alla quale - in un pri- 
mo tempo - alcune federa- 
zioni della Cgil avevano ade- 
rito insieme ai Cobas. Alla 
conferenza di presentazio- 
ne, infatti, insieme alla Fiom 
(i metalmeccanici) c’era an- 
che la Flc (i lavoratori della 
scuola e dell’Università) e la 
Fp (i dipendenti pubblici). 
Poi però, tre giorni prima 
della manifestazione, alcuni 
esponenti dei Cobas aveva- 
no pubblicamente insultato 


-La prima reazione, natu- 
ralmente, è stata di sconcer- 
to e incredulità. La seconda, 
altrettanto naturalmente, di 
sarcasmo. Un altro San Lui- 
gi! E protettore di che? Del- 
le finestre, dei calzolai (ricor- 
date le tre scarpe?), delle 


‘cinture nere di karaté? La 


terza reazione, però, non 
poteva essere che di indi- 
gnazione e, se permettete il 
termine, diincazzatura. 

La notizia è questa: un 
prete romano, tale Ennio In- 
nocenti, confessore a suo 
tempo del commissario “fine- 
stra” Luigi Calabresi, non 
pago di aver dovuto fare 
chissà quali e quanti straor- 
dinari per “mondare dalle 
colpe” il responsabile della 
morte di Giuseppe Pinelli, ha 
deciso di avviare una prati- 


. ca di beatificazione del sud- 


detto, lodandone le radicate 
e Incontestabili virtù cristia- 
ne che lo avevano reso fa- 
moso fra i compagni milane- 
si già prima di aver fallito il 


miracolo, una tragica sera 


del dicembre 1969, di far 
volare dal quarto piano del- 
la Questura quel nostro com- 
pagno ferroviere. 

La Chiesa ufficiale, che 
non a caso ha alle spalle un 
patrimonio bimillenario di 
ipocrisie e doppiezze, e che 
conosce bene come vanno le 
cose mondane, non ha né 
smentito né confermato. Il 
cardinale Ruini, per bocca 


del suo portavoce, è entrato” 


nel merito delle indiscrezio- 
ni del giornale dei vescovi 
“L'Avvenire”, che per primo 
aveva dato la notizia, limitan- 


Mamma e matrigna 


la Cgil, e sia Enrico Panini 
(segretario della Fic) che 
Carlo Podda (della Funzione 
pubblica) avevano disdetto 
la partecipazione. La Fiom 
invece aveva deciso di anda- 
re in piazza lo stesso e con 
esponenti di primo piano.” 
Così Raffaello Mesci riporta 

u “La Stampa”della scorsa 
settimana alcune battute del 
segretario della CGIL, Gu- 
glielmo Epifani, fatte in un 
convegno tenutosi a Mestre 
che aveva come oggetto il 


terrorismo brigatista e le in- 


filtrazioni all’interno del sin- 
dacato confederale. 
Epifani, da buon dada- 
cubo-stalinista, utilizza alcu- 
ni strumenti classici, già in 
passato ampiamente adope- 
rati dal PCI, sulla demoniz- 
zazione, in senso politico- 
criminale, di tutto ciò che si 


muove alla propria sinistra. 
| passaggi logico-mentali 
sono i seguenti: 

- “Noi sappiamo chi siamo 
e cosa facciamo, mentre gli 
altri fanno cose fine a se 
stesse.” In questo caso il pri- 
mo modello di applicazione 
del teorema stalino-moderni- 
sta passa attraverso lo svuo- 
tamento totale dei contenuti 
su cui gli altri si muovono, 
sovrapponendo e scambian- 
do forma e sostanza: del ti- 
tolo “non ci interessa se pos- 
sano avere ragione o meno, 
poiché è l’organizzazione 
che riconduce in sé la ragio- 
ne” 

- Il secondo passaggio 
conseguente è quello del di- 
vieto. “Chiunque faccia cose 
con soggetti contrari alla no- 
stra visione del mondo, op- 
pure metta in crisi la stessa 


visione attraverso la parteci- 
pazione ad eventi che con- 
trastano con essa, ha 
l'espresso obbligo di rientra- 
re ordinatamente nei ranghi 
pena...” 

- “Pena l'espulsione dal- 
l'organizzazione...”: e qui il 
cerchio si chiude. 

Da qui all'accorpamento 
dell’antagonismo sociale ad 
un para-terrorismo il passo è 
breve, ma la tecnica conso- 
lidata. 

© Svelati gli arcani proces- 
suali dello stalino post mo- 
dernismo, ed entrando pre- 
potentemente nei contenuti 
di Epifani, cioè facendo esat- 
tamente il contrario di ciò 
che egli stesso e la sua or- 
ganizzazione fa con il dis- 
senso interno, mi verrebbe 
da dire che su alcune cose 
potrebbe pure avere ragione: 


Un'’aureola per il 
commissario “Finestra” 


dosi a dire che la cosa non è 
di sua competenza territoria- 
le (certo che il loro mestiere 
i preti lo sanno fare!) perché 


. Calabresi stava a Milano e 


non a Roma, ma che però, 
in linea di principio non ave- 
va assolutamente nulla in 
contrario. 

Tutto lascia dunque cre- 
dere che la cosa andrà avan- 
ti e che quello che per il mo- 


mento è solo il demenziale: 


culto semiclandestino di una 
congrega di fanatici baciapi- 
le (la Sacra Fraternitas Auri- 
garum da tempo ha messo 
sul mercato una immaginetta 
di Calabresi con relativa pre- 
ghierina di intercessione) 
non tarderà a diventare una 
nuova icona di quel proces- 
so di rimozione e revisione 
che da tempo, complici tutti 
ma proprio tutti i poteri co- 
stituiti, sta riscrivendo la sto- 
ria sociale del secolo scor- 
so, stravolgendone i conte- 
nuti. 

Già da tempo, ormai, il 
“caso Calabresi” riaffiora 
periodicamente sulle pagine 
dei giornali, e non si può cer- 
to pensare che sia dovuto al 
caso. Per chi non ricorda, o 
per chi era allora troppo gio- 
vane o ancora non nato, gio- 
va richiamare alla memoria 
che l'assassinio di Pinelli e 
le responsabilità dirette di 
Calabresi e dei suoi uomini, 
non furono semplicemente 
un caso, anche se grave, di 
natura giudiziaria, ma rap- 
presentarono un punto di 
svolta nella formazione del- 
la coscienza civile del pae- 
se e nella percezione che 
questo veniva ad avere del 
potere e dei suoi maneggi. 
Grazie anche al lavoro di fa- 
mosi giornalisti che si affian- 


carono coraggiosamente al 
fondamentale lavoro di de- 
nuncia e controinformazione 
degli anarchici e della sini- 
stra extraparlamentare di al- 
lora, la verità venne inconte- 
stabilmente a galla e nacque 


‘una consapevolezza “di 


massa” non più limitata a 
pochi individui superpoliticiz- 
zati. 

Consapevolezza che non 
si limitava alla constatazio- 
ne che Calabresi era il re- 
sponsabile della morte di 
Pinelli ma che andava ben 


oltre: il potere, pur di difen- If 


dere i propri interessi, è 
pronto a qualsiasi nefandez- 
za, è pronto a stravolgere le 
proprie regole, è pronto a 
trasformare la menzogna 
nella verità “ufficiale”. Il truc- 
co solitamente riesce, ma 
quella volta, come si diceva, 
la verità “ufficiale” non res- 
se alla straordinaria contro- 
informazione messasi in mo- 
to e la criminalità dello Stato 
apparve in tutta la sua tragi- 
cità. 

E in tutta la sua nudità. 

Insomma, fu per loro una 
sconfitta, che segnò un’epo- 
ca e che non mancò di incri- 
nare quel necessario rappor- 
to di fiducia di cui deve go- 
dere il potere per continuare 
a fare i suoi giochi. Quindi, 
anche se tardivamente (ma i 
tempi, è chiaro, sono da tem- 
po più che maturi), si mise 
in moto un processo in dire- 
zione contraria, teso a copri- 
re quell'oscena nudità, 
smontando la verità diffusa 
di quegli anni (e il processo 
Sofri rappresentò la feroce 
vendetta tardiva contro tutto 
un movimento) e riafferman- 
do finalmente quella verità 
“ufficiale” allora ignominio- 


El DI. CHI 
SARÀ IL 


\ CE L'HA? 


samente smascherata e la 
cui mancata affermazione 
impedì per troppo tempo che 
il buon cittadino potesse ri- 
‘conoscersi nelle caste e cri- 


‘stiane virtù delle sue istitu- 


zioni. 

La storia ha tempi lunghi, 
non dovremmo mai dimenti- 
carlo. E in effetti cè chi si 
preoccupa, periodicamente, 
di ricordarcelo. E molto du- 
ramente! E chiaro che non 
può interessarci più di tanto 
se la chiesa ha un santo in 


CALABRESI SANTO? 


\PROTETTORE?. sb 
è, og -F DI QU ELLI CHE\ 
9 HANNO I 

DELTAPLANO | 


E CHI NON). 


- Se la CGIL, come credo 
che sia, è un'organizzazione 
statale a difesa di tutto tran- 
ne che delle condizioni di 
vita dei lavoratori e delle la- 
voratrici (basta dare un'oc- 
chiata a tutti gli accordi fir- 
mati negli ultimi venti anni, 
sia contrattuali che di rifor-- 
ma complessiva del sistema, 
anche quelli sottoscritti da- 
gli “antagonisti interni”) per- 
ché starci dentro? La schizo- 
frenia è una brutta malattia. 

- Se è vera la prima con- 


. siderazione, e sono vere 


pure le altre, perché alcuni 
pezzi del sindacalismo di 
base continuano ostinata- 
mente (vedi Confederazione 
Cobas, ma non solo) ad in- 
seguire su terreni mirabolan- 
ti la grande mamma? 


Pietro Stara 


più o in meno. Sono sue 
competenze e non sarà cer- 
to Calabresi il peggiore fra 
quanti sono assurti alla glo- 
ria degli altari. La nostra 
competenza, al contrario, è 
di non dimenticare, ricordan- 
do agli smemorati di como- 
do che “quella sera a Milano 
era caldo, ma che caldo, che 
caldo faceva, brigadiere 
apra un po’ la finestra, una 
spinta... e Pinelli cascò”. 


Massimo Ortalli 


In Afganistan si avvicina 
una stagione di guerra tota- 
le. Dopo l’annunciata esca- 
lation militare statunitense, 
incentrata sull impiego mas- 
siccio dei bombardieri, che 
lo stesso Bush ha dato come 
imminente, anche in Italia i 


giornalisti hanno dovuto rife- - 
rirne; basti citare, su versanti 


opposti, gli articoli di Piero 
Ostellino e Giuliana Sgrena. 


Ben altri osservatori, preve- . 


devano da tempo che la 
prossima primavera afgana 
non sarà rossa solo per il fio- 
rire del papavero; soprattut- 
to dopo aver constato come, 
quest'anno, neppure l’inver- 
no ha significativamente ral- 
lentato la guerriglia. 

Gli Stati Uniti hanno da 
tempo pianificato la loro con- 
troffensiva, in primo luogo in- 
crementando le loro forze sul 
campo: con un ulteriore di- 
staccamento di oltre 3.200 
soldati, ii numero complessi- 
vo è salito da 23 mila a 27 
mila (cifra record dal 2002), 
con l'impiego anche della 
173ma brigata aerotraspor- 
tata di stanza a Vicenza, di- 
rottata dall'Iraq all Afgani- 
stan. Oltre a maggiori dislo- 
camenti di truppe e al man- 
tenimento della guida 
esclusiva dei reparti di Endu- 
ring Freedom, i comandi Usa 
si sono assicurati per sei me- 
si pure il diretto controllo 
delle truppe di 36 paesi, col- 
legate alla missione Isaf a 
guida Nato, così da non do- 
ver correre il rischio di equi- 
voci o divergenze tattiche. 

Il governo britannico, a 
sostegno di tale strategia, 
dopo aver annunciato per 
bocca dello stesso Blair la ri- 
duzione delle proprie truppe 
in Iraq da 7.100 a 5.500, ha 
a sua volta disposto il trasfe- 
rimento di 1.500 militari in 
Afganistan , dove ne ha già 
impegnati 5.200. 

Dopo sei anni, così, Af- 
ganistan non solo non risul- 
ta conquistato, ma quella 
che doveva essere la prima 
vittoria della guerra globale 
“contro il terrorismo”, ricorda 
ormai la disfatta subita dalle 
armate sovietiche negli anni 
Ottanta. Non solo il Sud, in- 
fatti, è off limits per le forze 
d'occupazione occidentali, 
ma ormai, come ammesso 
da un alto ufficiale della 
Nato, il generale olandese 
Ton van Loon, “vi sono alcu- 
ne aree in questa provincia 
(quella di Uruzgan), così 
come in altre zone nel sud, 
e persino nell’est, nel nord e 
nell’ovest, su cui non abbia- 
mo il pieno controllo, su cui 
neanche il governo ha anco- 
ra il pieno controllo”. 

Ad est, nella provincia di 
Herat, sono dislocati circa 
800 dei 2 mila militari italia- 
ni, nell’ambito di uno dei 
team di ricostruzione provin- 
ciale dell’ Isaf , già oggetto di 
attentati - anche mortali - 
negli scorsi mesi, a dimo- 
strazione che la zona affida- 
ta al comando e ai reparti 
con lo scudetto tricolore sul- 
la divisa non è così tranquil- 
la come si è cercato di far 
credere. La recentissima 
morte di una soldatessa spa- 


Verso il baratro 


gnola, facente parte di un 
convoglio con mezzi italiani, 
lo conferma. Come riportato 
da Enrico Piovesana di Pea- 
cereporter, già dallo scorso 
settembre “la situazione è 
critica anche fuori di Herat, 
nelle altre province occiden- 
tali (Farah e Ghor) che rien- 
trano nella zona di compe- 
tenza militare italiana”, 

E, dato che di zona di 
guerra si tratta, ad Herat fa 
parte del distaccamento Isaf- 
Nato anche una task-force di 
reazione rapida, compren- 
dente una compagnia di parà 
spagnoli e 220 militari italia- 


ni dei reparti speciali (parà 


del Col Moschin, comman- 
dos del Comsubin e truppe 


aviotrasportate della brigata 
Friuli, con mezzi corazzati 
Puma e autoblindo Lince). Il 
loro invio, avvenuto tacita- 
mente nella scorsa estate - 
proprio mentre si discuteva 
il rifinanziamento della mis- 
sione, e il governo di centro- 
sinistra spergiurava sulla 
natura umanitaria e di pace 
della stessa - è stato defini- 
tivamente svelato dopo che 
un attentato aveva coinvolto 
alcuni di questi militari. La 
presenza di truppe speciali 
rimane una questione su cui 
nessuno si sofferma abba- 


stanza, neppure durante la- 


recente polemica parlamen- 
tare, eppure il loro impiego 
di guerra è ovvio, così come 


è ormai risaputa la loro atti- 
va partecipazione ad azioni 
belliche nel distretto di Ba- 


labaluk (bilancio: 8 presunti 
talebani uccisi) nello scorso 
dicembre. Vale. 


In missione per conto di dio 


Chissà cosa avrebbe commentato don Milani che, pur 
essendo un prete, aveva in odio i cappellani militari... 

Da un articolo pubblicato su il Corriere della Sera del 15 
febbraio si è appreso che, tra le tante altre belle cose, i mi- 
litari italiani in Afganistan stanno costruendo una chiesa 
cattolica, ovviamente a spese di tutti i contribuenti, compre- 
si quelli che non appartengono alla chiesa di Ratzinger. 

Dunque a Herat i militari italiani, con maestranze locali, 
stanno edificando una chiesa dedicata alla madonna: lo ha 
rivelato il tenente Nicola Piccolo, portavoce italiano del 
Regional Command West a Herat 

il fatto che la madonna sia venerata pure nella religione 
islamica non ha impedito il sorgere di polemiche, anche in 
sede governativa, tanto da far rischiare l’incarico all’incau- 
to tenente che, a quanto sembra, è stato rispedito a casa 
per aver detto quello che non doveva. A riguardo le fonti 
militari hanno rapidamente precisato che “è in corso la co- 
struzione, presso la sede del contingente italiano ad Herat, 
di un locale multifunzionale, la cui struttura ricalca la tipica 
costruzione afgana”. “Detto locale”, aggiungono le fonti, “s 


inquadra nel piano di implementazione infrastrutturale della 
base, e sarà adibito a sala riunione, tempo libero, sala 
briefing, sala cinema e, in aggiunta, anche a locale dove 


poter celebrare la santa messa, in sostituzione dell’attuale 
tenda non adatta al clima afgano”. 

In realtà, a parte questo evangelico progetto, i militari ita- 
liani della missione Isaf-Nato sono impegnati a tutti gli ef- 
fetti in interventi che ben poco hanno di umanitario. 

= Ormai è noto che reparti speciali, con mortati e mezzi 
corazzati, partecipano direttamente ai combattimenti a so- 
stegno dei rambo statunitensi nell’area sud-occidentale del 
paese; così come è risaputo che la missione italiana a Kabul, 
oltre a vigilare sui palazzi e sulle sedi del governo Karzai, si 
è fatta carico dell’addestramento delle forze nazionali di 
repressione e di riorganizzare il sistema giudiziario, com- 
prese le strutture carcerarie tra cui anche un carcere spe- 
ciale per donne. 

Ad Herat, analogamente, tra i vari compiti assegnati al 
PRT a guida italiana, c'è quello di realizzare una “casa cir- 
condariale”. Il tenente Piccolo, nella citata intervista, defini- 
sce la costruzione di questo luogo di detenzione “un vero 
atto umanitario” in quanto “i detenuti in attesa di giudizio 
venivano custoditi in condizioni terrificanti. Spesso li ficca- 
vano in buche scavate nella terra”. 

Così, adesso sappiamo cos'è un “atto umanitario”... 

Altra Informazione 


Pacco o pacchetto? 


II 19 febbraio, pochi giorni prima del tonfo in Senato, il 
governo Prodi ha presentato con grande sforzo propagan- 
distico il “pacchetto energia”. La prima misura prevista è 
dare attuazione a quanto deciso nella Finanziaria riguardo 
alla riqualificazione degli edifici, con l'innalzamento dal 36% 
al 55% della detrazione fiscale per interventi che consento- 
no di ridurre le dispersioni termiche; per l'installazione di 
pannelli solari e per la sostituzione di vecchie caldaie con 
nuove ad alta efficienza. La seconda misura intende pro- 
muovere l'efficienza nell'industria con la detrazione fiscale 
del 20% per l'acquisto e l’installazione di motori elettrici. 
Con il Fondo Kyoto, inoltre, 600 milioni di euro per il triennio 
2007-2009 sono stati assegnati in favore di misure di ridu- 
zione delle emissioni di gas ad effetto serra. Infine il pac- 
cheito prevede anche l'incentivazione del fotovoltaico, il 
potenziamento dei certificati bianchi (risparmio energetico), 
il rafforzamento e la revisione del meccanismo di incentiva- 
zione delle fonti rinnovabili, oggi basato sui certificati verdi 
anche a fonti inquinanti (inceneritori, ma non solo), 
l'incentivazione della cogenerazione ad alto rendimento. 

Giudizio positivo di Legambiente e W.W.F., che però non 
brillano per spirito critico nei confronti di quello che consi- 
derano un “governo amico”. 

Tutto bene allora? Andiamoci piano. 

Certo, le misure sono serie. Niente di particolarmente ri- 
voluzionario, però. Innanzitutto perché in gran parte sono 
applicazioni di direttive europee (per esempio la 2002/91/ 
CE del 16/12/2002 sul rendimento energetico in edilizia o 


quella sulle fonti rinnovabili per la quale la Commissione 
europea ha aperto un procedimento di infrazione contro l’Ita- 
lia). Provvedimenti dovuti, insomma. Poi si tratterà di vede- 
re se alle parole seguiranno i fatti, poiché il governo dovrà 
realizzare i decreti attuativi senza i quali il “pacchetto ener- 
gia” rimarrà un contenitore vuoto. Il viceministro Visco ha 
detto che le misure possono portare ad un risparmio ener- 
getico pari al 20% (ma rispetto a cosa e, soprattutto, in quan- 
to tempo?) rifacendosi, probabilmente, al documento diffu- 
so da Greenpeace il 13 febbraio che, dati alla mano, ha di- 
mostrato che l’Italia ha potenzialità enormi in tema di rispar- 
mio energetico. Ma gente come Bersani e Visco si metterà 
veramente in conflitto con le potenti lobby energetiche che 
tutto vogliono meno che ridurre i consumi? Ne dubitiamo. 
Anzi siamo sicuri di no. 

Infine bisogna ricordare che anche il governo Berlusconi 
aveva emesso un decreto sull'efficienza energetica degli 
edifici (19/8/2006, n. 192), rimasto però sulla carta. Vedre- 
mo se il governo della destra moderata (Prodi) riuscirà a far 
meglio di quanto fatto da quello della destra radicale 
(Berlusconi). 

Chi vivrà vedrà. Noi però non staremo alla finestra e fa- 
remo di tutto perché ai discorsi seguano i fatti, ben sapendo 
che le vere svolte non cadranno dall'alto ma solo dall’azio- 
ne di forti movimenti di base che si oppongono alle scelle- 
rate opzioni devastatrici dei governanti. Perché non esisto- 
no governi amici! 
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MILANO: LAGER 
ITALIANI 


All'Ateneo Libertario di viale 
Monza 255 sabato 3 marzo 
dalle ore 18,30 presentazio- 
ne del libro: "Lager italiani” 
di Marco Rovelli. 

Insieme all'autore partecipe- 
ranno compagni immigrati 
che vivono e lavorano a 
Milano. 

Marco Rovelli già voce del 
gruppo musicale Les Anarchi- 
stes a termine della presen- 
tazione del libro darà voce 
alle sue qualità canore. 
Inoltre la serata si conclude- 
rà con una cena a base di 
sapori del sud del mondo. 
Federazione anarchica 
milanese - viale Monza 255 
Tel-fax 022551994 (mm 1 
Precotto) 
ateneolibertario.mi@libero.it 
faimilano@tin.it 


IMOLA: 
COMUNALISMO 
LIBERTARIO E FMB DI 
SPEZZANO ALBANESE 


Gruppo Studi Sociali "Errico 
Malatesta" organizza “Il 
comunalismo libertario e 
l'esperienza della Federazio- 
ne municipale di base di 
Spezzano Albanese". Sabato 
10 marzo ore 17 all'Archivio 
Storico della FAI in Via F.lli 
Bandiera, 19 (cortile interno, 
entrata dal parcheggio 
dell'"Ospedale Vecchio") 
Conversazione con: Domenico 
Liguori e Antonio Nociti 
(esponenti della Commissione 
Comunalismo Libertario della 
FAI e della FMB - Federa- 
zione Municipale di Base di 
Spezzano Albanese) 


Gr. An Imolesi, Archivio 


Storico della FAI, Gr. Studi 
Sociali Errico Malatesta, 
Circalo Peace Maker 


al 26 febbraio 2007 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi 
(nn.1-6), 120,00; CARRARA: 
Tipografia, 15,00; TRENTO: P. 
Bari, 100,00. 

Totale * 235,00 


ABBONAMENTI I 
SASSARI: G. Sassu, 40,00; MOR- 
DANO: R. Bartoli, 40,00; PADOVA: 
M. Mavolo, 40,00; OLEVANO 
ROMANO: E. Ranieri, 40,00; 


IS 


INFO 


Trapani 
rogo al CPT 


Il rogo divampato ieri not- 
te all’interno del Centro di 
permanenza temporanea 
“Serraino Vulpitta” di Trapa- 
ni ripropone in tutta la sua 
drammaticità le inaccettabili 
condizioni di vita in cui ver- 
sano gli immigrati reclusi 
nonché la natura fortemente 
repressiva di queste struttu- 
re dalle quali le persone cer- 
cano sempre di scappare 
anche a rischio della vita. 

L'ultima azione eclatante 
portata avanti dai migranti 
nel CPT di Trapani era stato 
lo sciopero della fame attua- 
to tra le fine di dicembre e 
l’inizio di gennaio di que- 
stanno per rivendicare il di- 
ritto alla libertà e lanciare 
l'allarme sulle pessime con- 
dizioni di vivibilità del cam- 
po di internamento trapane- 
se. 

Quanto accaduto la scor- 
sa notte torna a smentire le 


‘rassicurazioni della Com- 


missione ministeriale sui 
CPT (che pochi mesi fa ave- 
va visitato il “Serraino Vulpit- 
ta” e si era espressa in termi- 
ni lusinghieri nei confronti 
della struttura detentiva) il 
cui rapporto conclusivo diffu- 
so poche settimane fa con- 
ferma l'intento mistificatorio 
dell’attuale governo che, lun- 
gi dal chiudere i CPT, vor- 
rebbe introdurre pretestuose 
distinzioni tra immigrati cui 
infliggere la detenzione e im- 
migrati ai quali far vivere una 
condizione di libertà vigilata 
purché siano produttivi. 

Per fortuna il rogo della 
scorsa notte non ha provo- 
cato vittime, ma non possia- 
mo non ricordare che sette 
anni fa un episodio del ge- 
nere portò alla morte di sei 


Immigrati. 


Non vogliamo che una 
cosa del genere accada an- 
cora né a Trapani, né da 
nessun'altra parte. 


I Centri di permanenza 


temporanea vanno chiusi im- 
mediatamente: tornano a 


chiederlo e a pretenderlo, 


ancora una volta, proprio gli 
immigrati. 

Coordinamento per la 

Pace - Trapani 


Massa 


processo a 8° 


compagni 


Martedì 20 febbraio, in tri- 
bunale a Massa, è comincia- 
to ed è stato dopo pochi mi- 
nuti rinviato al 15 maggio (a 
causa di un difetto di notifi- 
ca rilevato dalla difesa), il 
processo contro 8 compagni 
anarchici massesi, versiliesi 
e spezzini “colpevoli” del re- 
ato di omesso preavviso di 
manifestazione in luogo pub- 


blico. Tutto ebbe inizio il 3 
luglio del 2004 a Marina di 
Massa quando, in occasione 
di un'esibizione delle frecce 
tricolori, decidemmo di espri- 
mere in piazza il nostro NO 
a questo “spettacolo” ed al 


militarismo in tutte le sue. 
‘espressioni. Come abbiamo 


scritto nel volantino diffuso 
nei giorni del processo, le 
“frecce tricolori sono quegli 
aerei che con il loro decollo 
e le loro piroette del cavolo 
bruciano in pochi minuti 
enormi quantità di denaro 
pubblico: quello che non si 
trova per i servizi sociali, per 
gli ospedali, per le pensioni, 
per le scuole pubbliche. Le 
frecce tricolori sono quegli 
aerei che spesso fanno la 


. loro bella esibizione nei cieli 


del belpaese, guidati da pi- 
loti militari che, quando i su- 
periori comandano, sono 
pronti a volare su altri paesi 
ed'a sganciare bombe che 
provocano morte e distruzio- 


ne. Le frecce tricolori sono il 


fiore all'occhiello dell’aero- 
nautica italiana. Abbiamo let- 
to è sentito questa frase ogni 
volta che questi costosissi- 
mi e inutili aggeggi volanti 
sono entrati in azione sopra 
le teste di chi, evidentemen- 
te, non ha di meglio da fare 
che stare a guardare a boc- 
ca aperta quattro stronzi che 
volano...”. Contro le fecce 
tricolori e contro la politica 
governativa fatta di spese 
militari in continuo aumento, 
di interventi neocoloniali fuo- 
ri e sempre più controllo so- 
ciale interno, quel giorno 
d'estate uscimmo dal silen- 
zio con un volantinaggio 
massiccio ed uno striscione 
che in poche parole riassu- 
meva il nostro sentire: “Bom- 
be sull’Iraq e sui civili duran- 
te la settimana, acrobazie il 
sabato”. Per questa iniziati- 
va antimilitarista ci vennero 
recapitati in seguito dodici 
decreti penali di condanna 
(più di 600 euro a testa!) a 


- cui in 8 abbiamo fatto oppo- 
sizione e così, oggi, venia- 


mo processati. Ribadendo il 
rifiuto e l'opposizione al mar- 
ciume e alla retorica milita- 
rista e patriottarda, sono ne- 
cessarie alcune considera- 
zioni sulla questione della li- 
bertà di espressione e di 
manifestazione del pensiero. 
Per esprimerti e dire sempli- 


.cemente la tua su qualunque 


questione (in questo caso un 
volantinaggio contro le frec- 
ce tricolori, ma può essere 
un presidio contro un licen- 
ziamento sul lavoro o contro 
la guerra etc.etc.), devi dar- 
ne preventivo avviso all Au- 
torità di Pubblica Sicurezza, 
che può, eventualmente, im- 
pedire lo svolgimento del- 
l'iniziativa. Si tratta di una 


legge risalente al ventennio 


fascista e rimasta in vigore 
anche con l’avvento della 
Repubblica. Evidentemente 
coloro che detengono il po- 
tere non possono fare a me- 
no di controllare, schedare, 
reprimere chi (gruppo, movi- 


mento o semplice individuo 


che sia) agisce, protesta, lot- 


IONE 


ta autonomamente, sponta- 
neamente, senza tutori ed 
appoggi istituzionali. Davanti 
a questa realtà è quindi im- 
portante affermare, con la 
pratica, che nessuna legge e 
nessun tribunale può ferma- 
re la libertà di espressione e 
di manifestazione. 

Uno degli 8 


Torino 
continua il 
processo agli 
antifascisti 


Nell’aula 3 del Pala(in)- 
giustizia di Torino prosegue 
la sfilata di poliziotti al pro- 
cesso che vede alla sbarra 
10 antifascisti torinesi, rei di 
aver partecipato, il 18 giugno 
del 2005, ad un corteo cari- 
cato dalla forze del disordi- 
ne statale. La manifestazio- 
ne era la risposta di piazza 
all'incursione notturna della 
settimana precedente allin- 
terno della casa occupata 
“Barocchio”, dove, nella not- 
te tra il 10 e l'11 giugno, una 
squadraccia fascista si era 
introdotta ferendo a coltella- 
te due occupanti. Uno dei 
due, colpito all’intestino da 
un fendente, venne operato 
d'urgenza. Solo per caso 
non ci scappò il morto. Il ca- 
stello accusatorio che il PM 
Tatatngelo ha montato nei 
confronti di 10 antifascisti è 
particolarmente grave, poi- 
ché l'accusa orchestrata dal- 
l'accorto PM è quella di “de- 
vastazione e saccheggio”, 
un'accusa che, codice alla 
mano, vale dagli 8 ai 15 anni 
di reclusione. | vari testi che 
si sono susseguiti hanno 


confermato le loro accuse 


. nei confronti degli antifasci- 


sti alla sbarra, insistendo in 
modo particolare sul ruolo 
del compagno Tobia Impera- 
to, descritto come “guida” nel 
confronto con la polizia sfo- 
ciato poi nella carica finale. 
Altri poliziotti hanno invece 
dichiarato che i due compa- 
gni arrestati immediatamen- 
te dopo l’inizio della carica 


‘erano armati e pronti a col- 


pire. Di uno dei due, Silvio, 
hanno dichiarato che aves- 
se un giunto in tasca e lo 
stesse scagliando contro le 
forze del disordine statale, di 
un altro, Massimiliano, i te- 
sti D'Angelo e Maestro 
avrebbero dichiarato che 


brandiva un robusto tubo 
metallico sì che sarebbero 
stati necessari due uomini 
per immobilizzarlo. A Torino 
l’espressione “vedere un 


tubo” significa non vedere. 


niente: evidentemente il di- 
gos D'Angelo a forza di “ve- 
dere un tubo” ha cominciato 
ad avere delle visioni. 
La prossima udienza è fis- 
sata per il 24 aprile. 
Euf. 


Torino 
Pietro Ferrero 
e con no! 


Il 24 febbraio i fascisti di 
Fiamma Tricolore avevano 


annunciato un corteo contro 


la politica economica del 
governo. Í tricolorati aveva- 
no detto che sarebbero par- 
titi da piazza XVIII dicembre 
e, dopo un corteo di qualche 
centinaio di metri, avrebbe- 
ro concluso la manifestazio- 
ne con un comizio del loro 
segretario, Romagnoli, nei 
giardini di piazza Lamarmo- 
ra. Il corteo di Fiamma dove- 
va partire proprio nei pressi 
della targa che ricorda i mar- 
tiri della Camera del lavoro, 
uccisi dai fascisti di Brandi- 
marte il 18 dicembre del 
1922. Tra loro Pietro Ferrero, 
anarchico, segretario della 
Fiom e della Camera del la- 
voro, torturato a morte dai fa- 
scisti. 

In seguito alle-pressioni di 
varie forze istituzionali della 
sinistra la questura ha nega- 


to la piazza ai fascisti, facen-. 


doli radunare circa un centi- 
naio di metri più indietro, in 
corso Bolzano, nei pressi 
della Questura, per poi pro- 
seguire sino a piazza Lamar- 
mora. 

Nella notte di giovedì nel- 
la piazza XVIII dicembre, 
nella zona di concentramen- 
to dei fasci e ai giardini La- 


Carrara: i Fasci: 


marmora sono comparse va- 
rie scritte firmate FAI oppu- 
re A cerchiata (Torino è an- 
tifascista, fasci appesi, fasci 
al rogo, fasci merde, Pietro 
Ferrero vive). 
L'‘assemblea antifasci- 
sta” (autonomi, post disob- 


‘ bedienti, giovani comuni- 


sti...) aveva indetto per ve- 
nerdì 23 un presidio/confe- 
renza stampa in piazza XVIII 
dicembre cui hanno preso 
parte circa 30 persone. In 
serata con quello che il quo- 
tidiano “La Stampa” ha defi- 
nito un “blitz degli squatter” 
piazza Lamarmora veniva 
occupata a sorpresa dagli 
anarchici, che montavano un 
gazebo e stendevano uno 


striscione con la scritta “To- 
rino è antifascista - Pietro 
Ferrero è con noi”. Il presi- 
dio, animato soprattutto de- 
gli squatter, andava avanti 
per l’intera nottata: da se- 
gnalare la “strana” assenza 
delle forze del disordine sta- 
tale, che si limitavano a iden- 
tificare quelli che si allonta- 
navano. Forse il questore 
sperava che i fascisti faces- 
sero loro il lavoro sporco: 
niente di nuovo nella storia 
dei rapporti tra fascisti e que- 
stura. Poiché i fasci non han- 
no fatto il favore di levare 
loro le castagne dal fuoco 
alle 8 e trenta del mattina la 
polizia in assetto antisom- 
mossa ha circondato la ven- 
tina di anarchici presenti al 
presidio intimando lo sgom- 
bero e minacciando di rove- 
sciare il banchetto dei libri. 
Alle 9 del mattino lo sgom- 
bero era finito. 

Nel pomeriggio l’assem- 
blea antifascista aveva dato 
appuntamento in piazza Sta- 
tuto. Questa piazza è a qual- 
che centinaio di metri da 
piazza XVIII dicembre. La 
quale a sua volta è a qual- 
che centinaio di metri dal 
punto di concentramento dei 
Fiamma Tricolorati. Difficile 
dire quanti fossero i fascisti: 
secondo alcune testimonian- 
ze e secondo La Stampa sa- 
rebbero stati circa un miglia- 
io, secondo altre testimo- 
nianze e sulla base dei com- 
menti delusi sui loro forum, 
molti meno. 

In piazza Statuto, poco 
dopo le 15 la polizia effettua- 
va una breve carica, distri- 
buendo qualche manganel- 
lata, per respingere dentro la 
piazza qualche decina di 
persone che si era spostata 
in via Garibaldi. Dal microfo- 
no gli autonomi facevano 
proclami altisonanti con i 
quali dichiaravano che i fa- 
scisti non avrebbero sfilato 
per il centro e che invece gli 
antifascisti lo avrebbero fat- 
to comunque. | 

In realtà, come sarà ben 


in entrano in piazza 


presto chiaro, i fascisti si in- 
dirizzeranno verso la Crocet- 
ta per finire il corteo con un 
comizio davanti all'Unione 
Industriali. 

In piazza Statuto le ten- 
sione era alta, poiché i più. 
ritenevano che il corteo sa- 
rebbe stato impedito dalla 
polizia: in realtà un consi- 
gliere regionale di Rifonda- 
zione aveva trattato con la 
questura il corteo antifasci- 
sta in modo che partisse 
dopo che i fascisti si erano 
allontanati in direzione oppo- 
sta. Intorno alle 17 un cor- 
teo di diverse centinaia di 
persone parte e, dopo aver 


tn 


Nelle prime ore del matti- 
no del 21 febbraio 2007, 
gruppi di insegnanti e di mi- 
litanti della APPO hanno oc- 
cupato la Segreteria Gene- 
rale del Governo di Oaxaca 
e decine di uffici amministra- 
tivi locali. La notizia ha fatto 
ritornare sulle prime pagine 
messicane la lotta di 
Oaxaca, dove il 10 e l'11 feb- 
braio si è tenuta la prima 
“Assemblea statale della 
APPO”, l'organismo nato nel 
novembre del 2006 [1]. 


Il Documento finale del- 


l'Assemblea [2] rispecchia 
fedelmente la situazione di 
un movimento con alle spal- 
le lunghi mesi di lotta e an- 
cora sottoposto ad una bru- 
tale repressione. La prima 
parte è dedicata alla situa- 
zione organizzativa interna 
alla APPO: tra le altre cose 
viene aumentato il numero 
dei componenti del Consiglio 
statale e viene ribadita l'im- 
portanza dello strumento as- 
sembleare in opposizione ad 
una strutturazione gerarchi- 
ca del movimento. Viene an- 
che demandato ad una ap- 
posita Commissione il com- 
pito di risolvere i “delicati 
. problemi” esistenti all’interno 
all'Assemblea. 

La seconda parte del te- 
sto è quella più prettamente 
politica, nella quale si trac- 
ciano le linee dell'attività fu- 
tura. Viene ribadita la linea 
del “poder popular” e vengo- 
no individuati gli obiettivi a 
breve, medio e lungo termi- 
ne. 

Come era già stato deci- 
so nel Congresso di Costitu- 
zione della APPO [3] lo sco- 
po finale del movimento è 
quello di una profonda rifor- 


ma politica e sociale dello 
stato messicano che passi 
attraverso il “potere del po- 
polo” e che la faccia finita 
con le istituzioni capitaliste. 
Uno degli obiettivi principali 
sarà quello della costruzio- 
ne di “municipi autonomi” 
che tengano conto dei prin- 
cipi di autogestione e di ri- 
spetto per le culture indige- 
ne. Viene confermata la cri- 
tica negativa rivolta ai partiti 
politici, ritenuti “parte di un 
sistema di oppressione”. 

Il punto più “controverso” 
affrontato è quello riguar- 


dante le prossime elezioni 


amministrative locali, soprat- 
tutto alla luce del fatto che il 
30 gennaio scorso il “Consi- 
glio statale della APPO” ave- 
va diffuso un comunicato nel 
quale annunciava di aver 
deciso di partecipare alle 
elezioni [4]. 

Tale decisione, stando a 
quanto si leggeva nel comu- 
nicato, è stata presa “per un 
motivo tattico e non di prin- 
cipio” (sic!), in quanto la 
APPO “mantiene la sua au- 
tonomia totale nei confronti 


dei partiti politici che parte- 


cipano alle elezioni e pertan- 
to non si può trasformare in 
un partito politico”. 

Una posizione palese- 


mente contraddittoria, evi- 


dentemente frutto del contra- 
sto esistente tra le correnti 
della APPO maggiormente 
affezionate ai vecchi schemi 


del machiavellismo marxista 
e quelle più orientate in sen- 


-SO libertario. 


Una contraddizione solo 
parzialmente risolta nel Do- 
cumento in quanto, rispetto 
alla scadenza elettorale: si 
invita il popolo di Oaxaca a 
“votare contro” (sic!) i candi- 
dati istituzionali; si lascia alle 
diverse organizzazioni fa- 
centi parte della APPO la li- 
bertà di scegliere se parte- 
cipare o meno alle elezioni; 
si chiede a queste organiz- 


zazioni di inserire nelle loro . 


liste solo candidati eletti nel- 
le assemblee; si ricorda che 
le cariche pubbliche sono 
incompatibili con quella nel 
“Consiglio statale”. 

Nei Documento vengono 
poi elencate le richieste che 
verranno fatte ai “candidati 
del popolo” che saranno elet- 
ti I 


Questa discussione, stan- 
do ad alcune fonti, ha provo- 
cato non pochi problemi nel- 
le fasi iniziali dell'Assemblea 


- anche a causa del fatto che 


i media avevano diffuso, pro- 
prio alla vigilia della riunio- 
ne, la notizia che la APPO 
aveva inviato al FAP (“Frente 
Amplio Progresista”, una co- 
alizione di partiti) la lista déi 
suoi candidati, formata da 


membri del “Consiglio Stata- 


le”. Una notizia successiva- 
mente smentita dalla APPO 
[5]. 
Il Documento prosegue 


con l'aggiornamento sulla 
situazione repressiva, anco- 
ra pesante, e termina con un 
lungo elenco delle prossime 
scadenze di lotta. 

La posizione uscita dal- 
l'assemblea a proposito del- 
la partecipazione alle. pros- 
sime elezioni, può solo in 
parte essere spiegato dal 
fatto che la APPO è un rag- 
gruppamento composto da 
ben 369 diverse realtà poli- 
tiche, sociali e sindacali. Al- 
l'interno di un insieme del 
genere è naturale che trovi- 
no posto posizioni politiche 
anche molto differenti fra di 
loro e che vi si sviluppino 
delle contraddizioni. 

Posizioni caratterizzate in 
senso rivoluzionario ed altre 


più riformiste avevano trova- 


to, durante i mesi delle bar- 
ricate, un loro equilibrio ce- 
mentato dalla solidarietà e 
dall'unità del fronte di lotta 
contro il Governatore dello 
Stato e contro le politiche 
neoliberiste. È già un fatto 
positivo che questa aggrega- 
zione tanto composita abbia 
resistito, per mesi, agli attac- 
chi della repressione ed alle 
lusinghe dei politici di Città 
del Messico. 

Una prima rottura di que- 
sto precario equilibrio era già 
avvenuta durante il Congres- 
so del novembre 2006, con 
la creazione di un “Consiglio 
statale” nel quale le rappre- 
sentanze sono state determi- 


ini) 
a lungo circumnavigato il 
centro, si dirige verso via Po, 
supera piazza Lamarmora e 
si conclude in piazza Arba- 
rello. 

cronista 


Carrara 
liberata: 

i fascisti non 
entrano 
in piazza 


Come già segnalato saba- - 


to 24 scorso i fascisti si era- 
no dati appuntamento a Car- 
rara per svolgere una mani- 
festazione regionale dal si- 
gnificativo titolo “Liberiamo 
Carrara”, manifestazione 
che nelle intenzioni avrebbe 
dovuto partire dalla centra- 
lissima piazza Matteotti ma 
che loro, non si capisce per 
quale motivo, si ostinano a 
chiamare piazza Farini, pro- 
prio sotto la sede del Germi- 
nal, per poi attraversare in 
corteo le vie del centro. 
Chiara quindi la provoca- 
zione nei nostri confronti. 
Con i compagni della zo- 
na è stato deciso di mante- 
nere la sede come punto di 
riferimento della giornata, ed 


‘è per questo motivo che il- 


Germinal è rimasto aperto fin 
dalle dieci di mattina. 

E stato deciso di non or- 
ganizzare ufficialmente alcu- 
na contromanifestazione, ma 
di affidarsi al passaparola tra 
compagni dato che le altre 
forze politiche di sinistra, 
Rifondazione in testa, si so- 
no ben guardate di prendere 
una qualsiasi posizione ri- 
guardo alla giornata. 

Così in una città blindata 
da polizia e carabinieri, era- 
no anni che non se ne vede- 
vano tanti, il tamtam inizia a 
funzionare, all’inizio siamo 
una ventina, poi cinquanta, 
cento verso le quattro. 

Dalle finestre della sede 
viene esposto uno striscione 
con su scritto “che fine ha 
fatto Matteotti?” riferito sia al 
martire socialista, che al 
nome della piazza, che alle 
illustri assenze degli antifa- 
scisti istituzionali: a Carrara 
si usa come modo di dire ad 


. indicare una persona di dif- 


ficile reperibilità... le trombe 
del nrimo maggio iniziano ad 
intonare i nostri canti e pia- 
no piano Carrara inizia a ri- 
spondere all'appello. 

Alla fine circa quattrocen- 
to persone vigilano affinché 
i fascisti non entrino in piaz- 
za, e così è: si presentano 
infiocchettati di tricolori e 
abbondantemente scortati 
dalla polizia sotto la galleria 
che dalla piazza del Comu- 
ne porta in piazza Matteotti 
e li resteranno sempre meno 


convinti per circa un ora 
soverchiati dai compagni fin- 
ché con la coda tra le gam- 
be torneranno indietro sem- 


pre scortati come bravi sco- 


laretti in gita. | 

La loro grande manifesta- 
zione si risolve con una pas- 
seggiata al coperto di venti 
metri in totale. 

Stamani i giornali titolano 
di tensione in piazza, scene 
da anni settanta , qualcuno 
inorridisce per una bottiglia 
di birra gentilmente offerta 
da un compagno in maniera 


forse poco ortodossa... ma . 


anche gli smemorati bugiar- 
delli locali sono tornati a 
chiamare la piazza inviolata 
Giacomo Matteotti, anzi che 
Farini come nei giorni scor- 
SÌ. 

dielle 


Bologna 
corteo dei 
migranti 


-Il 24 febbraio circa 500 
persone, in massima parte 
“stranieri extracomunitari”, 
hanno sfilato da piazza XX 
Settembre fino alla prefettu- 
ra di Bologna, facendo tap- 
pa all'INPS, alla CISL, alla 
CGIL. La manifestazione era 
stata organizzata dal Coor- 
dinamento Migranti di Bolo- 


gna e provincia con l’adesio- 
ne delle associazioni mi- 
granti e antirazziste. 

Il palazzo del governo 
come quello dei sindacati 
concertativi erano segnalati 
come sedi di chi specula sul- 
le, e sfrutta le, condizioni di 
sottomissione degli immigra- 


ti volute dalla legislazione 


razzista dei governi di cen- 
tro-sinistra-destra. 

La manifestazione ha 
avuto una buona riuscita se 
si tiene conto della “guerra 
aperta” che ha fatto la CGIL 
(segnatamente l’ufficio stra- 


nieri) per impedirla; dimo- 


strando la capacità di auto- 
nomia e di autorganizzazio- 
ne di centinaia di lavoratori 
immigrati. 

Una nota, diffusa in sera- 
ta, a firma dell’Unione Sinda- 


cale Italiana e della Federa-. 


zione Anarchica Italina (en- 
trambe di Bologna), sottoli- 
nea la solidarietà (già 
espressa anche dalla com- 
missione antirazzista della 
FAI) degli anarchici e dei 
libertari alle lotte per leman- 
cipazione del proletariato 
immigrato, incitando i mi- 
granti a proseguire sulla 


strada dell'autonomia e del- 


l'autorganizzazione. 

Una bella premessa per la 
buona riuscita della manife- 
stazione che si svolgerà sa- 
bato prossimo, 3 marzo, con- 
tro :.GPT. 


redb 


passi falsi della APPO 


nate usando il bilancino del- 
la politica: non a caso si è 
sviluppata anche una pole- 
mica interna sul numero dei 
rappresentanti della “Sezio- 
ne:XXII” (gli insegnanti che 


hanno iniziato la lotta), con- 


siderata da alcuni eccessiva. 

Un altro aspetto negativo 
è individuabile nel duplice 
ruolo che si è attribuita la 
APPO: da una parte quello di 
una “organizzazione” socia- 
le e dall'altra una sorta di 
“parlamento” (il “Consiglio 
statale”) che ha lo scopo di 
sviluppare una sorta di “po- 
tere popolare” speculare a 
quello “istituzionale”. 


Nell’America centro-meri-. 


dionale, il “poder popular” è 


‘stato, fin troppo spesso, un 


slogan dietro il quale si è 
nascosta una politica tesa ad 


allargare la partecipazione. 


della popolazione alla mac- 
china sociale mantenendo 
però intatto il potere degli 
apparati statali e di partito. 
Cuba ne è uno storico esem- 
pio ma, anche in Venezuela, 


il governo Chavez ha varato 


nel 2006 addirittura una leg- 
ge in proposito. 

La “democrazia diretta 
assembleare” della APPO ri- 
schia di ridursi, semplice- 


mente, ad un modo per inca- 


nalare la protesta all’interno 
di meccanismi di rappresen- 
tanza, appena più onesti di 
quelli ai quali si è abituati in 
Messico. Nel caso specifico, 
ad una sorta di “elezioni pri- 
marie”, dove le assemblee e 
le comunità saranno chiama- 


te a scegliere, in modo “de- 


mocratico”, i candidati alle 
prossime elezioni. 

Una posizione così critica 
nei confronti della APPO, 
non significa ritenere che il 
movimento popolare che per 
mesi ha resistito sulle barri- 
cate sia stato un completo 
fallimento. Piuttosto serve a 
ricordarci che lottare per un 
“potere popolare” che si svi- 
luppa all’interno del mecca- 
nismo elettorale e delle isti- 
tuzioni esistenti è, nel miglio- 
re dei casi, ingenuamente 
utopistico. 

Spesso i movimenti si tro- 
vano, nel corso del loro cam- 


mino, davanti ad un bivio e, 


una volta che hanno imboc- 
cato una delle due strade, 
finiscono dove porta la stra- 
da piuttosto che dove vor- 
rebbero andare. 

Oggi sembra proprio che 
la APPO sia giunta all’altez- 
za di questo bivio. 

| Pepsy 


Note 

[1] Vedi “Umanità Nova” n.35 
del 5/11/06. | 

[2] Il Documento è disponibi- 
le a questo indirizzo http:// 
www.freewebs.com/ujrm/ 
Documentos/ACUERDOS%5F 
DEFINTIVOSYSFAEPO”5FFEBRERO doc 

[3] Vedi “Umanità Nova” n.39 
del 3/11/06. 

[4] Vedi www.asambleapopu 
lardeoaxaca.com/boletines/ 

[5] Vedi www.adnsureste.info/ 
index.php?news=577 e la suc- 
cessiva smentita sul sito ufficia- 
le della APPO. 
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IS 


PERGOLA: L.Nolfi, 40,00; CERE- 
NOVA: I. Manzione, 40,00; CATA- 
NIA: S. Marletta, 42,00; SUVERE- 
TO: N. Catinelli , 80,00; PIETRA- 
SANTA: A. Venturini, 40,00; SE- 
STRI LEVANTE: R. Raggio, 40,00; 
MILANO: F. Bernardini, 40,00; 
SOVIZZO: N. Cunico, 50,00; S. 
GIOV. IN MARIGNANO: R. Morolli, 
1,00; ACILIA: Libreria “Liberma”, 
72,00; GROTTAMMARE: G. Gioia, 
50,00. 

-Totale * 655,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
DAVERIO: E. Thoelke, 100,00; 
FOGGIA: P. Trallo, 100,00. 

Totale e 200,00 


SOTTOSCRIZIONI 
IMOLA: L. Bianconcini, 20,00; 
VICENZA: T. Marabini dal furgone 
bevande, 50,00; CARRARA: P. 
Nicolazzi ricordando Elio e Gemma 
Fiori, 20,00; GRAGNANA: in me- 
moria di quella stalinista di mia 
madre che mi ha fatto diventare 
anarchico - Franco, 25,00. 

Totale e 115,00 


SOTTOSCRIZIONI MENSILI 
ROMA: E. Calandri (sott.dic.06), 
100,00 

Totale * 100,00 


VARIE | 
OLEVANO ROMANO: E. Ranieri, 


— 8,00; PERGOLA: L.Nolfi, 8,00; 


CATANIA: S. Marletta, 8,00. 
Totale * 24,00 


Totale entrate e 1.329,00 


USCITE 

composizione n. 8 1,47 
‘ Cancelleria 15,00 

impaginazione n. 8 114,00 


conguaglio stampa nn. 1,2,3,4 


-4,45 

conguaglio spedizione nn. 1,2,3 
— 25,09 
stampa n. 8 480,00 
spedizione n, 8 250,00 


commissioni postagiro 06/02/07 


| 0,52 
spago e varie per sped. 12,90 
Bolli per tribunale 
(questione direttore) 35,44 
spese postali 
(racc. Tribunale Massa) 3,80 
francobolli 15,00 

- Stampa n. 5 (fatt.9/2007) 
475,55. 

Conguaglio stampa n.6 
(fatt. 10/07) -1,22 


Stampa testate rosse (ft 12/07) 
172,97 

Commissioni banco 

posta ec al 31/01/07 162,00 


commissioni liquidazione ccp 


29,30 
bollo su ec 10,36 
spese postali 1,80 
canone casella postale 35,00 


Commissioni postagiro 26/02/07 
0,52 
Totale uscite e 1.911,05 


saldo n. 8 -582,05 
saldo precedente -7.017,01 
saldo finale -7.599,06 


SENZA FRONTIERE 
brevidalm 


LONDRA: CONTRO LA GUERRA IN IRAQ 

Più di 100mila persone hanno sfilato sabato 24 febbraio 
a Londra in una manifestazione contro la guerra in Iraq e in 
Afganistan, per il ritiro delle truppe da tutti i fronti e contro il 
piano di rifinanziamento del sistema missilistico nucleare 
approntato dal governo Blair (che prevede la spesa di 37 
miliardi di euro). E stata una delle più grandi manifestazioni 
organizzate in Gran Bretagna negli ultimi anni. 

All’interno del corteo ha sfilato uno spezzone autonomo, 
composto da anarchici ed anarchiche, squatter ed antimilita- 
risti/e. 


ndo 


GRECIA: LA POLIZIA ATTACCA 
DURAMENTE DUE MANIFESTAZIONI 

Giovedì 22 febbraio ad Atene 25.000 studenti medi e uni- 
versitari, insieme a diversi insegnanti e professori, hanno 
manifestato contro la riforma del sistema scolastico ed uni- 
versitario (uno dei punti contestati prevede finanziamenti a 
scuole ed università private) . Erano presenti manifestanti 
provenienti da tutta la Grecia. La polizia ha caricato brutal- 
mente il corteo, manganellando e picchiando i giovani e uti- 


Un osceno 
spettacolo. 


dalla 1° pagina 


di una finanziaria decisamente liberista con un sostanzioso 
aumento delle spese militari a fronte di tagli pressoché ge- 
neralizzati. Gli appuntamenti all'orizzonte sono però ardui e 
comprendono l’escalation della guerra in Afganistan, l'av- 
vio di grandi opere osteggiate dalla popolazione, ulteriori 
tagli al sistema pensionistico, privatizzazioni dei servizi pub- 
blici esenziali, in primo luogo acqua e gas. Questi, tra gli 
altri, i punti nell'agenda di governo. La fase due del gover- 
no Prodi comporterà una politica moderata fatta per sposta- 
re ancor più al centro l’asse del governo stesso, in una logi- 
ca dell’alternanza tra lobby politiche e non tra politiche tout 
court. Non solo. Il richiamo del presidente della repubblica, 
dopo la grande manifestazione di Vicenza, al primato politi- 
co delle istituzioni sulle “manifestazioni di piazza”, è l’ulte- 
riore conferma dell’illusorietà di ogni politica che cerchi di 
condizionare “da dentro” l'istituzione stessa. L'autonomia 
della politica istituzionale rispetto alla società e la sua radi- 
cale indifferenza alla seconda sono oggi davanti agli occhi 
di tutti. Il meccanismo della delega e della rappresentanza 
offre tutto il suo spettacolo osceno: la lobby politico-sinda- 
cale dell’Unione serra i ranghi in vista di un deciso attacco 
ai beni comuni, alle pensioni, ad un crescente impegno 
bellico accodata ai deliri di un'America sempre più preda 
delle sue paranoie. Risibile il richiamo che in questi giorni 
si è fatto alla triade America, Confindustria, Vaticano come 
mandanti di questa crisi che avrebbe visto come esecutori i 
senatori a vita Andreotti e Pininfarina. Non è sui Dico che il 
governo è caduto, né sul decreto Gentiloni sul sistema 
radiotelevisivo e sull’ampliamento della base di Vicenza. Il 
governo è caduto per una “crisi preventiva”, per una sorta 
di “notte dei lunghi coltelli” tutta interna alle formazioni poli- 
tiche che compongono il governo stesso. Del resto, a suo- 
nare la carica prima del voto sulla politica estera (“Se il go- 
verno va sotto, tutti a casa”) era stato proprio il ministro 
D'Alema: forse per autolesionismo? Il governo era già stato 
battuto in precedenza e nessuno aveva sentito il bisogno di 
esternare nello stesso senso. Né proprio di dimettersi come 
ha fatto tempestivamente Prodi. Evidente la strategia, luci- 
da l'esecuzione, utilizzando comprimari interessati e com- 
parse cui assegnare il momentaneo e mistificatorio ruolo di 
protagonisti (come i due senatori “dissidenti”). Come dice- 
vamo, l'’osceno spettacolo della politica rappresentativa, 
delle sue istituzioni, dei suoi attori. 

W.B. 


lizzando gas lacrimogeni e granate stordenti. Uno studente 
è stato arrestato dopo essere stato picchiato a terra. La pro- 
testa è divampata in tutta la Grecia: 330 facoltà e molte scuo- 
le superiori sono state occupate e sono autogestite. 

Venerdì 23 febbraio a Salonicco circa 250 studenti anar- 
chici hanno manifestato contro la violenza poliziesca e con- 
tro il progetto di stralciare la legge che vieta l’ingesso della 
polizia negli edifici universitari. Anche questa manifestazio- 
ne è stata attaccata: la polizia ha ferito diversi compagni ed 
uno di loro è stato arrestato. 


RUSSIA: NO ALLE OLIMPIADI E NO ALLA GUERRA 

Una delle città candidate ad ospitare i giochi olimpici in- 
vernali del 2014 è Sochi, città nel sud della Russia, ai con- 
fini con la Georgia. Gli abitanti di Sochi si sono mobilitati 
contro questa decisione, che porterebbe un danno enorme 
all'ecosistema del luogo, a causa della costruzione degli 
impianti sportivi e della conseguente devastazione ambien- 
tale. L'area di Sochi è anche tutelata come parco naziona- 
le. In diverse città russe si sono creati comitati di solidarie- 
tà agli abitanti di Sochi: a Mosca l’organizzazione ecologista 
radicale “Khraniteli raduni” (“Custodi dell’Arcobaleno”), in- 
sieme a diversi anarchici ed anarchiche, ha dato vita ad una 
manifestazione non autorizzata in una delle piazze centrali 
della capitale russa. 

Sempre a Mosca, venerdì 23 febbraio, più di 100 anar- 
chici ed anarchiche hanno preso parte ad una manifesta- 
zione contro la guerra in Cecenia ed in Iraq. il corteo è stato 
organizzato per commemorare il 63esimo anniversario del- 
le deportazioni ordinate da Stalin di centinaia di migliaia di 
ceceni in Siberia ed in Asia centrale. Alla fine della manife- 
stazione 3 persone sono state arrestate e 12 fermate per 
diverse ore dalla polizia. 


PALESTINA: DUE ANNI DI MANIFESTAZIONI 
CONTRO IL MURO DELL’APARTHEID ZETA 

Da due anni, a Bilin, ogni venerdì viene fatta una mani- 
festazione contro il muro di separazione fatto costruire dal 
governo israeliano e contro l'occupazione dei territori 
palestinesi (v. UN n. 7 del 25/2/07). Venerdì 23 febbraio si è 
celebrato il secondo anniversario della protesta, e circa 1500 
persone sono sfilate dal villaggio palestinese fino al muro. 
Erano presenti più di 200 israeliani, oltre ai militanti degli 
Anarchici Contro il Muro, sempre presenti in questo tipo di 
azioni. La polizia e l’esercito israeliani hanno attaccato il 


pod R el so 
STABILITÀ DEL 
GOVERNO 


corteo, come quasi ogni settimana, con lacrimogeni, grana- 
te stordenti e un idrante per disperdere i manifestanti, alcu- 
ni dei quali hanno risposto con il lancio di pietre. Circa 16. 
manifestanti sono stati feriti. 


A cura di Raffaele 


Informazioni tratte dai siti internet: 
<www.ainfos.ca> <www.indymedia.org> 


<www.infoshop.org> <www.anarchistnews.org> <http:// 
avtonom.org (in russo)> <http://www.awalls.org> 


- Mattarelli non mimose 


[Si dalla fe pagina 


Ci si dimentica che non è 
violenza è basta, ma violen- 
za sessuata. E un insieme di 
cose nuove e vecchie. Da un 
lato ci sono uomini che con- 
tinuano a vedere realizzati 
se stessi solo nel possesso 
violento di qualcuno, dall’al- 
tro ce ne sono altri che non 
riconoscono ed accettano i 
cambiamenti avvenuti: le 
donne che li circondano non 
corrispondono più al loro im- 
maginario e questo produce 
nuova aggressività. 

La libertà delle donne è 
per molti uomini una provo- 
cazione insopportabile. 

Quello su cui però biso- 
gna anche mettere l’accen- 
to è che talvolta anche le 
donne non riconoscono il 
problema della violenza e lo 


tacciono, diventando compli- 


či; 

Quando l'aggressore non 
ha il volto cattivo dello sco- 
nosciuto ma è la stessa per- 
sona con cui si sono condi- 
visi giorni ed anche gioie, 
l'offesa sembra perdere i 
suoi confini, produce resi- 
stenza ed adattamento, tal- 


volta anche comprensione. 


La famiglia crea spesso 
dei legami malati che mostra 
l'altro come indispensabile e 
perciò rende violenti contro 
chi cercherà di strapparli. E 
le vittime non sono solo le 
donne, ma spesso anche i 
bambini e le bambine. 

Molto spesso la donna 
crede (perché altri glielo fan- 
no credere) di aver “scelto” 
o quanto meno “provocato” 
quello che le è capitato, in- 
nescando un senso di colpa 
che non permette di rompe- 
re i rapporti di sopraffazione. 

La violenza sulle donne è 
stata definita in un recente 
incontro di donne a Milano 
“l'archetipo di ogni tipo di 
violenza sul diverso”. Ed è 
proprio questa guerra non 
dichiarata che porta spesso 
nelle case un velenoso mi- 
sto di desideri e paure, timori 
e passioni, unione e conflit- 


IO 
La violenza è vicino e for- 
se anche dentro di noi e dob- 
biamo farci i conti. Così co- 
me dobbiamo fare i conti tutti 
i giorni con uomini fragili e 
violenti e con una società 
che ripropone il corpo della 
donna, ed anche la violenza 
sessuale stessa, come mez- 
zo per vendere un prodotto 
(la vergognosa campagna 
pubblicitaria di Dolce e Gab- 
bana ne è solo un esempio), 
di fronte a donne che o sono 
madri o sono veline. . 

Davanti a ciò il pericolo 
maggiore, per le donne ma 
anche per gli uomini, è rima- 
nere neutrali, non prendere 
posizione, non cercare di 
cambiare il modo di pensa- 
re. 

Come sosteneva un testo 
di circa 100 anni fa “si può 
ben prevedere l’equiparazio- 
ne giuridica dell’uomo e del- 


la donna, senza perciò cre- 
dere nella loro eguaglianza 
morale e intellettuale”. 

Noi sosteniamo invece la 
differenza e la possibilità di 
rapporti diversi. Ma occorre 
interrogarci e parlarne. 

Tutti gli anni, il 25 novem- 
bre, vengono diffusi i dati 
Onu, della Commissione Eu- 
ropea, dei centri antiviolenza 
che riportano percentuali al- 
tissime di vittime in tutto il- 
mondo. Ma nessuna indagi- 
ne statistica riesce a smuo- 
vere i cuori e le coscienze: è 
davvero un problema che 
non ci riguarda? 

E se noi donne abbiamo 
smesso di considerarci vitti- 
me dobbiamo ora smettere di 
comportarci da “sagge ed 
inascoltate Cassandre” per 
far sì che la nostra voce sia 
sempre più sentita da tutti e 
generi un mondo migliore. 


rp. 
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